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Cultura sanitaria 
Meno spesa, più 
tutela della salute 
se i medici... 

Nella pagina speciale dedicata 
venerdì 7 ottobre alla Sanità e alle 
proposte In merito del Partilo co­
munista, si faceva riferimento alla 
•necessità di responsabilizzare I 
principali ordinatori della spesa, 
che non sono I cittadini ma l medi­
ci: Questo breve accenno ad un 
problema che sembra essenziale, 
merita una sottolineatura, allar­
gando l'analisi alla necessità di un 
controllo sull'espansione del con­
sumi medici non solo in vista della 
riduzione della spesa sanitaria, ma 
In nome della tutela della salute. 

Uno degli elementi Innovatori 
della legge di riforma sanitaria 
consisteva nella tendenza a rendere 
più democratico II rapporto medi­
co-malato e a ridurre la centralità 
dell'ospedale attraverso 11 filtro del 
servizi di base. Occorre tuttavia ri­
conoscere che, a cinque anni di di­
stanza dalla sua emanazione, tale 
finalità si è tradotta in una buro­
cratizzazione dell'intero sistema e 
nell'enfatizzazione di servizi che 
non sono riusciti a ridurre (quando 

non sono riusciti ad aumentare) Il 
peso e l'ampiezza dell'Intervento 
medico e delle spese ospedaliere. 

Il problema della burocratizza­
zione può essere imputato — fra 1' 
altro — all'assenza di un cambio 
reale nella natura del rapporto che 
lega, In questo settore, Il prestatore 
del servizio a chi ne usufruisce; cioè 
alla scarsa possibilità di controllo 
da parte del paziente sull'intero 
processo sanitario e al permanere 
della delega al tecnico, depositano 
di una conoscenza che gli consente 
di appropriarsi della persona mala­
ta e di condizionare l suol stessi bi­
sogni ad immagine del propri para­
metri Interpretativi. Il secondo 
problema resta legato ad un esage­
rato uso da parte del medici dell'ar­
mamentario farmaceutico (vedi 
aumento della spesa per farmaci 
dall'avvio del servizi di base), all'e­
sagerato ricorso a tecnologie sofi­
sticate, costose e spesso anche dan­
nose, nonché al ricovero ospedalie­
ro. 

In entrambi l casi è dunque 11 

medico direttamente coinvolto 
nell'amplificazione del proprio In­
tervento, mentre la riforma pre­
supponeva l'avvio di un'educazione 
sanitaria In cui lo stesso concetto di 
salute non dovesse più coincidere 
con una maggiore assunzione di 
farmaci e con un maggior ricorso 
all'ospedale. Troppo estraneo alla 
conduzione e alla gestione della co­
sa medica. Il tecnico non è stato 
sufficientemente coinvolto nel ter­
reno della trasformazione e si è ar­
roccato all'interno della logica me­
dica senza sentire (né essere stimo­
lato a sentire) la necessità di una 
sua messa In discussione. 

Parlare ora di tagli del finanzia­
menti alla sanità solo in termini di 
riduzione di servizi o di riduzioni di 
coperture, significa quindi accetta­
re di non Intaccare minimamente II 
processo che produce dilatazione 
del consumi: dilatazione e consumi 
che non possono essere visti solo In 
termini di spreco, ma anche in ter­
mini di noclvità per la salute del 
cittadino. L'uso e l'abuso di farma­
ci, di psicofarmaci anche per bam­
bini, di radiografie, ecografie. Inda­
gini specialistiche che, da strumen­
ti Indispensabili nelle situazioni di 
rischio, sono diventate esami di 
routine, sono elementi di minaccia 
nel loro produrre più malattia di 
quanta non ne curino. 

Occorrerebbe dunque allargare II 
concetto di prevenzione anche alla 
difesa del cittadini dagli eccessi e 
dagli abusi della medicina, utiliz­
zando la crisi economica per Inco­
minciare ad Introdurre correttivi 
all'interno dello stesso processo sa­
nitario e Incidere, così, sulla fonte 
reale di spreco ma anche di danno 
per la salute. 

Se noi fossimo II paese ricco che 
non siamo, e potessimo organizza­

re una rete di servizi che coprisse 
tutti 1 bisogni del cittadini, si po­
trebbe arrivare ad un tale Inglgan-
timento del bisogni da rendere la 
situazione Insostenibile, Il che non 
corrlpondercbbe ad un migliora­
mento dello stato di salute della po­
polazione. Se non si Inseriscono 
correttivi anche net confronti della 
medicina, del processo tecnologico, 
della distanza fra teoria e pratica, 
della sistematica espropriazione 
che le strutture sanitarie attuano 
nel confronti del malato, della pre­
parazione e formazione del medici 
e paramedici, la conquista della sa­
lute si troverà sempre a coincidere 
con la dilatazione del settore della 
malattia. 

Questo per dire che non possia­
mo partire dallo stato attuale della 
•sanità; prendendo per buono tut­
to ciò che la medicina produce, ma 
occorre Incominciare ad Inserire e-
lementl culturalmente nuovi, già 
In atto In sede Internazionale, all' 
Interno della medicina stessa. È II 
modo per costringere a mettere In 
evidenza ti carattere spesso relativo 
della diagnosi e dell'intervento me­
dico e II numero di opzioni che sa­
rebbero possibili, se esistesse un'e­
ducazione sanitaria puntata alla ri­
duzione dell'intervento medico e 
non alla sua dilatazione In tutti 1 
settori e I momenti della vita. Te­
nendo conto del fatto che — come 
risulta dal più recenti studi al pro­
posito — l maggiori progressi nel 
campo della salute non coincidono 
esattamente con 1 maggiori pro­
gressi della medicina. 

Se si vuole approdare ad una ri­
duzione della spesa che sia, Insie­
me, tutela della salute, la crisi eco­
nomica dovrebbe dunque essere u-
tilizzata m termini culturali, attra­
verso l'avvio di correttivi capaci di 

Incidere sull'offerta di servizio me­
dico, come principale condiziona­
trice della domanda. 

È chiaro che occorre arrivare ad 
un'efficienza del servizi, attual­
mente quasi inesistente, ma è dalla 
crisi che potrebbe derivare un mag­
gior controllo qualitativo sulla ne­
cessità degli Interventi e sulla ge­
neralizzazione del consumi. Se si 
continua Invece sulla strada del tl-
ckets, della riduzione delle presta­
zioni e delle fasce di popolazione 
che ne possono usufruire; se l'ag­
giornamento e la formazione del 
personale sanitario continua ad at­
tuarsi attraverso corsi e conferenze 
anziché attraverso una verifica 
concreta degli Interventi e della lo­
ro validità, entrambi gli obiettivi 
non potranno che fallire. 

Incominciare ad Inserire proce­
dure di verifica fra prestazioni te­
rapeutiche e diagnostiche del servi­
zi e del singoli operatoti che ecce­
dano sulla spesa prevista, In rap­
porto a servizi analoghi con diversi 
risultati, potrebbe essere l'avvio di 
forze di controllo fra tecnici che di­
venterebbero, insieme, strumenti 
di formazione e di aggiornamento. 

Siamo convinti che senza medici 
o con l medici arroccati In posizioni 
difensive non si realizza la riforma 
né si ottiene la riduzione della spe­
sa, qualunque siano le misure re­
pressive adottate. Afa non si realiz­
zano neppure con medici che non 
sentono ics/gL.:**» di mettere In di­
scussione la propria disciplina e l'Il­
lusione ad essa legata di una salute 
raggiungibile solo attraverso 11 
progresso tecnologico, separato da 
un progresso sociale che allarghi 11 
benessere e la partecipazione sog­
gettiva della gente alla gestione del 
propri problemi. 

Franca Ongaro Basaglia 

INCHIESTA 
ROMA — Da Imposta gene­
rale sul reddito l'IRPEF è di­
ventata Imposta, speciale su 
alcuni redditi, In particolare 
sul redditi da lavoro dipen­
dente e da peni.'.orre, su certi 
redditi da lavoro autonomo 
(quelli soggetti a ritenuta al­
ia fonte) e particolari redditi 
da capitale (i dividendi azio­
nari). Risultano, invece, e-
senti di diritto la quasi tota­
lità dei redditi da capitale e 
dei redditi dell'agricoltura e 
buona parte dei redditi del 
fabbricati, vale a dire pro­
prio quelli che tendono a 
concentrarsi soprattutto 
presso 1 più ricchi. L'erosio­
ne, dunque, è una caratteri­
stica fondamentale dell'IR-
PEF. L'altra è l'evasione che 
raggiunge tra 1 lavoratori 
autonomi e gli imprenditori 
persino l'80% dell'imponibi­
le dichiarato. A dieci anni di 
distanza dalla riforma, «non 
si può non pensare che sia­
mo di fronte ad una benevola 
tolleranza se non addirittura 
ad una scelta consapevole». 
L'impietosa analisi e la dura 
conclusione è di Vincenzo 
Visco. Ma, ormai, è condivisa 
da quasi tutti gli studiosi più 
seri delle questioni fiscali. 

Che fare per uscire da que­
sto vicolo cieco? Le opinioni 
sono diverse, ma si possono 
In un certo senso polarizzare 
in due filoni: il primo sostie­
ne che occorre fare in modo 
che l'imposta sul reddito tor­
ni ad essere generale; il se­
condo, più radicale, pensa dì 
sostituirla con altre forme, 
ad esempio l'imposta sulla 
spesa magari accompagnata 
da una Imposta patrimonia­
le. 

Di quest'ultima opinione è 
appunto, Vincenzo Visco. 
Cominciamo con il chieder­
ci, Innanzitutto, cos'è il red­
dito. La teoria economica 
non ce lo spiega esauriente­
mente. La definizione mi­
gliore è quella che dà Hicks: 
•Reddito di una persona è il 
valore massimo che egli può 
consumare nel corso di una 
settimana, pur aspettandosi 
di rimanere, alla fine della 
settimana, nella stessa si­
tuazione di benessere In cui 
si trovava all'inizio». È da 
questa Intrinseca ambiguità 
che nasce la tendenza a sot­
trarre dal reddito 11 più pos­
sibile, restringendo sempre 
più la base sulla quale paga­
re le tasse. Non a caso, dun­
que, da molto tempo studiosi 
di varia estrazione hanno 
considerato vanamente la 
possibilità di sostituire il 
reddito con la spesa effetti­
va. 

Per gli economisti conser­
vatori, tassare la spesa equi­
vale a ridurre 1 consumi e la­
sciare più spazio per il ri­
sparmio e l'accumulazione. 
Secondo Visco questo et letto 
è alquanto Incerto; Invece, 
sarebbe del tutto sicuro un 
altro risultato: risolvere alia 
radice 11 problema del diver­
so trattamento fiscale del 
flussi di risparmio e del red­
diti da capitale; dal momen­
to che qualsiasi forma di in­
vestimento non sarebbe sog-
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getta all'Imposta progressi­
va, mentre I frutti dell'Inve­
stimento sarebbero tutti for­
temente tassati, ma solo se 
consumati. In questo modo, 
Inoltre, sarebbe davvero pos­
sibile ampliare la base Impo­
nibile, riportando sotto la 
«scure» del fisco anche con­
tribuenti che oggi magari 
hanno consumi opulenti, ep­
pure risultano nullatenenti o 
quasi. E ciò, senza alcun at­
teggiamento persecutorio o 
senza trasformare l'ammini­
strazione finanziaria in una 
sorta di super-polizia o di su­
per-magistratura. 

In Gran Bretagna, l'idea, 
sostenuta ora dal socialde­
mocratici e rilanciata dal 
professor Meade, è stata dif­
fusa dall'.Economist». II set­
timanale ha anche messo a 
confronto un modulo della 
attuale imposta sul reddito 
con uno, Ipotetico, della Im­
posta sulla spesa. Natural­
mente, Il reddito viene Inteso 
nel senso più esteso (entrano 
a farvi parte sia 11 salarlo, sia 
gli interessi riscossi, sia la 
quota Investita In attività fi­
nanziarie o nel fondo pensio­
ni, o nella assicurazione sul­
la vita, così come gli assegni 
familiari). Tutto viene con­

teggiato. Una serie di voci 
vengono poi detratte ed e-
sentate (così come in Italia). 
Con l'imposta sulla spesa, si 
sommano tutte le entrate a 
qualsiasi titolo realizzate e si 
sottrae il valore delle spese 
sostenute per produrre 11 
reddito, gli Investimenti e gli 
accantonamenti effettuati. 
Nell'esempio inglese, il risul­
tato netto è una tassa infe­
riore per il singolo cittadino 
(almeno quello che rispar­
mia e ln\ cste) rispetto a quel­
la attuale. In Italia sarebbe 
lo stesso, ma consentirebbe 
di estendere moltissimo la 
platea del contribuenti e tut­
ti gli spezzoni di reddito che 
oggi sfuggono. 

Resta, tuttavia, un grosso 
problema aperto. Così facen­
do, si finisce per far pagare 
di più chi consuma la mag­
gior parte del proprio reddito 
perché esso è così basso da 
non consentire ampi rispar­
mi o Investimenti finanziari. 
Quindi, ancora una volta, I 
lavoratori più poveri. Si trat­
terebbe, In tal caso, di ac­
compagnare l'imposta sulla 
spesa con un'imposta patri­
moniale o nella forma di una 
efficiente Imposta sulle suc­
cessioni — dice Visco — op­

pure come imposta annuale 
sul patrimonio. E ciò com­
porterebbe finalmente un 
accertamento serio sul patri­
moni individuali. 

Un'imposta sulla spesa? Il 
professor Antonio Pedone è 
perplesso. Il concetto di spe­
sa è anch'esso altrettanto 
ambiguo quanto quello di 
reddito. Come vanno consi­
derate le spese per l'istruzio­
ne o l'aggiornamento profes­
sionale? Tanto per fare un e-
sempio. D'altra parte, sareb­
be squilibrata se non fosse, 
appunto, accompagnata da 
un'imposta sui patrimoni. 
Prima di liquidarla, però, si 
può ancora tentare di fare In 
modo che l'imposta sul red­
dito colpisca veramente tutti 
e In modo equo. Come? 

Uno degli errori della ri­
forma fu quello di non consi­
derare I nuovi problemi che 
sarebbero sorti nel passaggio 
ad un regime fiscale di mas­
sa. Nel 1973 c'erano 4 milioni 
800 mila contribuenti sog­
getti all'imposta comple­
mentare; negli anni succes­
sivi, con l'introduzione dell' 
IRPEF. le persone soggette a 
dichiarazione dei redditi sa­
lirono a 22 milioni 753 mila. 

E, come succede sempre In 
Italia, prima si fece la legge 
poi si pensò alle strutture 
che avrebbero dovuto farla 
funzionare. Così, la possibili­
tà di tenere sotto controllo 
una platea tanto ampia, pra­
ticamente, non esiste. 

Gli accertamenti fiscali 
toccano non più dell'1% del 
contribuenti. Una. percen­
tuale molto bassa. E vero che 
anche all'estero dove le 
strutture amministrative 
funzionano, si possono toc­
care non più del 2% del sog­
getti, ma lo si fa con metodi 
che consentono una maggio­
re probabilità di scovare chi 
sfugge. 

La questione che si apre, 
oggi, dunque è questa: chi 
controllare e come. Esistono, 
ad esemplo, criteri che pos­
siamo chiamare statistici, in 
base al quali si individua chi 
ha maggiore probabilità di 
evasione. Negli Stati Uniti 
sono stati Introdotti I cosid­
detti «programmi speciali». 
Ogni anno si sceglie una ca­
tegoria o un settore della so­
cietà particolarmente «cal­
do*. una volta tocca alle 
grandi corporation. Oppure 
si cerca di pescare nella 
grande criminalità organlz-

B0B0 / di Sergio Smino 

LETTERE 

Perché nel nostro paese anche il fìsco è in crisi - 2 
zata. E così via. La probabili­
tà di sfuggire a queste inda­
gini a tappeto è molto mino­
re che se si usano criteri del 
tutto casuali, come 1 sorteg-

f i. E l'effetto di «deterrenza» 
più forte. 
Ciò apre, naturalmente, 

complessi problemi legali e 
procedurali. Chi decide e chi 
applica il controllo. L'ammi­
nistrazione centrale o quelle 
periferiche? Il ministro può 
agire autonomamente, op­
pure occorre una legge? So­
no questioni spinose, certo, 
ma possono essere affronta­
te anche con una certa dose 
di buon senso e di pragmati­
smo. 

Con quali metodi fare 1 
controlli? Diretti o indiretti? 
All'estero, in genere, si usa 
un misto del due. Per esem­
pio In Francia si usa un indi­
ce forfettario per determina­
re I redditi del professionisti 
e del lavoratori autonomi. Se 
un negozio o un'azienda o 
anche uno studio professio­
nale hanno una certa dota­
zione di attrezzature o un 
certo standard, allora è pro­
babile che I titolari ricavino 
un determinato livello di 
reddito. Su questa base si fa 
la verifica. Certo, anche qui 1 
problemi sono molti: un tale 
criterio può avere valore in­
contestabile come nel caso 
degli indici catastali per 1 
terreni? O possono servire 
solo da punti di riferimento 
per ulteriori più precisi ac­
certamenti? 

Applicata com'è oggi, In 
modo fondamentalmente 
arbitrario e squilibrato a 
danno dei lavoratori dipen­
denti, l'imposta sul reddito è 
senza dubbio in crisi — dice 
il prof. Pedone —. E senza 
dubbio avrebbe bisogno an­
che di cambiamenti. Ma 1 
problemi di accertamento e 
di controllo si porrebbero in 
modo molto simile anche se 
noi passassimo ad una impo­
sta sulla spesa. Ogni forma 
impositiva di massa ha biso­
gno di strumenti che consen­
tano di applicarla bene. Cer­
to, c'è poi il problema, fonda­
mentale, di come si fa la poli­
tica tributaria. 

In Inghilterra, c'è 11 bu-
dget-day, il giorno In cui 11 
Cancelliere dello Scacchiere 
apre la sua valigetta sigillata 
ed estrae le cifre del bilancio 
e i provvedimenti per farle 
quadrare. Negli Stati Uniti, 11 
Congresso discute In sede di 
commissione su varie Ipote­
si, applicabiìl e no. Poi l'am-
ministrazlone decide per suo 
conto e il congresso approva 
o boccia 1 provvedimene In 
Italia, uniamo 11 peggio del 
due sistemi. Ci sono ministri 
che parlano di provvedimen­
ti che poi, magari, finiscono 
nel cassetto; provocando so­
lo confunslone, e un effetto 
di annuncio negativo. È una 
questione da non sottovalu­
tare; Il modo in cui si decido­
no le tasse e si applicano è un 
test fondamentale per ogni 
regime democratico. 

Stefano Cingolani 

ALL' UNITA* 
«Come conciliare ciò 
con una cultura 
e tradizione socialista?» 
Cara Unità. 

ho sotto gli occhi le immagini televisive e il 
resoconto <A'//'Unità sul viaggio di Craxi negli 
Stali Uniti Poveri noi' 

Si sperava, si riteneva che tra Reagan e il 
segretario di un partito di sinistra potesse ve­
rificarsi qualche divergenza di vedute, se non 
altro sulla scottante questione degli euromis­
sili Niente 

Come fare a conciliare ciò con una cultura e 
tradizione socialista7 

L'on. Craxi può anche trovarsi d'accordo 
con Reagan. con le sue manovre riarmisie; ma 
è difficile non rilevare che tosi facendo egli si 
allontana oltre misura sia dagli altri parliti 
socialisti europei sia dalle vecchie ma valide 
teorie dell'Internazionale. 

Dobbiamo ormai amaramente affermare 
che gli USA. con la loro potenza economica. 
sono riusciti a dividere la sinistra mondiale? 

Veramente la visita di Craxi negli USA è 
l'apice di un'azione che proietta il PSI fuori 
della sinistra7 

ALESSANDRO FRANCESCO 
(Rozzano - Milano) 

«Un socialista 
che non ha abiurato...» 
Caro direttore. 

leggo sull'Unità dei 21/10 l'articolo in cui 
Francesco De Martino motiva la sua adesione 
alla manifestazione di Roma del 22/10. In 
particolare mi ha impressionato il passo in 
cui De Martino afferma: «Per un vecchio so­
cialista, che non ha abiurato le idee tradiziona­
li patrimonio del socialismo italiano in tutte le 
epoche, è semplicemente un dovere porsi a 
fianco di uomini come Brandt...» 

Penso che mentre De Martino scriveva que­
ste righe, a Craxi. a Washington, fischiavano 
te orecchie; ma non ci avrà fatto caso, impe­
gnato com'era a rassicurare Reagan che. no­
nostante l'etichetta di socialista, egli è il più 
fedele ed acritico degli alleati e che è ben lieto 
dt portarsi a casa un pò di missili da puntare 
contro "l'orso russo». 

In cambio. Reagan lo ha elogiato. 
LETTERA FIRMATA 

(Ravenna) 

«Trovo scritto nell'archivio 
de! mio cervello...» 
Cara Unita. 

trovo scritto nell'archivio del mio cervello 
che nell'ultima guerra non fu l'URSS ad at­
taccare gli altri popoli, ma II contrario. Che 
cosa avevano fatto i russi al popolo italiano 
per odiarli tanto? E che male avevamo ricevu­
to dalla sorella Francia per aggredirla a tra­
dimento? E cha cosa ci avevano fatto gli jugo­
slavi, gli inglesi. I greci, gli albanesi, ancora 
più poveri ai noi? 

Queste cose l governanti di oggi vorrebbero 
che il popolo italiano non le ricordasse? No, 
mai e poi mei! Tutti i giorni dobbiamo grida­
re: »No alle guerre». 

DONATO GORELLI 
(Uri • Latina) 

Quando il letto è scomodo 
la Pace può andarsene 
Cara Unità. 

Mussolini diceva che la Pace riposava sulla 
punta delle nostre baionette. 

Poi la Pace si svegliò e se ne andò; e si 
cantava: 
«Osteria dei tre moschetti 
in Italia siamo stretti... 
e si allunga lo stivale 
fino all'Africa Orientale!». 

Poco dopo la Pace morì di spagnola. 
Morta la Pace, eravamo liberi ai appoggia­

re la conquista dello «spazio vitale» da parte 
dei tedeschi e dei giapponesi. Così finì tabula 
rasa e agli italiani rimasero gli occhi per pian­
gere sui propri morti e sulle macerie. 

Oggi veniamo a sapere che la Pace riposa 
sui missili atomici stranieri... Siamo da capo: 
dobbiamo difendere lo • spazio vitale» degli 
Stati Uniti. 

Chi sa se dopo un'altra guerra, ai rarissimi 
superstiti resterebbero gli occhi per piangere. 
o le radiazioni li avrebbero accecati? 

ACHILLE FIDANZA 
(Piombino - Livorno) 

Forza, Spadolini, 
vuoi sputtanare Lagorio? 
Cara Unità. 

come vecchio appassionato di spettacoli 
sportivi sono seriamente preoccupalo: mi ha 
allarmato la 'violenza» con la quale Craxi ha 
criticato l'invasione americana di Grenada (e 
devo aggiungere che mi intimorisce anche il 
minaccioso silenzio di PertinI: ha scritto vigo­
rose lettere a Breznev per l'Afghanistan, ad 
Andropovper il jumbo: a Reagan per Grenada 
niente: che sia intenzionato a togliergli il salu­
to?) e di condanne e di silenzi temo le conse­
guenze. Vuol vedere che per non sputtanare il 
suo predecessore Letto Lagorio. il quale aveva 
proibito agli atleti militari italiani di andare 
alle Olimpiadi di Mosca, coerentemente Spa­
dolini gli proibisce di andare alle Olimpiadi 
di Los Angeles? 

E io come la passo l'estate? 
GIOVANNI MAGGIOLO 

(Genova) 

«Sono gli adulti 
che incentivano 
l'aggressività infantile» 
Gentile direttore. 

spesso i nostri bambini quando giocano di­
mostrano di essere irruenti, inventando storte 
i cui personaggi riescono a vincere, ad ottenere 
tutto in virtù della forza, della violenza. 

Ques to modo di esprimersi non fa parte del­
la naturale disposizione del fanciullo, spe­
cialmente agli inizi della sua vita in cui dimo­
stra di essere una fonte spontanea di sensibili­
tà umar.a Sono invece gli adulti che. oltre a 
contribuire a spegnere la bellezza interiore del 
fanciullo, incentivano la sua insensibilità, la 
sua aggressività e spesso la sua cattiveria 
quando è costretto ad assistere ai forti contra­
sti familiari o ad assorbire i concetti della 
nostra 'cultura», che considera naturale l'uc­
cisione di un animale nella caccia o a scopi 
alimentari. 

Siccome i genitori sono un po' gli eroi che i 
bambini cercano di imitare, ecco che l piccoli 
rivelano le stesse inclinazioni uccidendo ogni 
tipo di animaletto che gli capita sotto tiro. 
Forse in questo c'è. da parte del fanciullo, il 
desiderio di fan esperimenti per comprendere 

il mondo che lo circonda. La scuola dovrebbe 
educare i bambini al rispetto di ogni forma 
vivente dando loro la possibilità di soddisfare 
quell'innata disposizione a comprendere sen­
za causare violenza, sofferenza o morte a 
qualsiasi altra creatura Questo, io credo, ser­
virebbe a creare degli esseri più umani per un 
futuro migliore 

LUCIANA UMBRO 
(Roma) 

«Della botte si vede il fondo 
raschiato e senza residui» 
Cara Unita. 

un Re. famoso despota attornialo da una 
numerosa ed opulenta Corte, per assicurarsi 
di non aver lasciato ai suoi sudditi che gli 
occhi per piangere, disse al suo primo mini­
stro dt mettere all'asta a poco prezzo una cop­
pia di cavalli. Il bando in poche ore fece il giro 
del regno, ma per un po' i cavalli rimasero 
invenduti perché non c'erano proprio più sol­
di. Mentre la Corte faceva pronostici e scom­
messe. si presentò però un giovane con la som­
ma richiesta 

Il primo ministro, dono averlo intrattenuto 
un po' a colloquio, gli chiese come avesse fatto 
a procurarsi i soldi; il giovane, dopo aver avu­
to assicurazioni per la sua incolumità, disse: 
'Mi sono ricordato che quando sotterrai mio 
padre si usava mettere in tasca una certa som­
ma per pagare l'ingresso in Paradiso; così ho 
dissotterrato il cadavere e ho preso t soldi». 

Nella sua relazione al Re in merito alla 
vendita del cavalli, il primo ministro gli rac­
contò anche la provenienza dei soldi, aggiun­
gendo di suo: 'Maestà, abbiamo spogliato i 
vivi, adesso spogliamo i morti!». 

Sono un pensionato con 40 anni di lavoro. 
Non si infierisca, poiché della botte ormai si 
vede il fondo, raschiato e senza residui. 

FRANCESCO DE BIASE 
(Santa Maria La Bruna - Napoli) 

Siamo all'assurdo 
Signor direnare. 

come tante famiglie, anche la mìa andrà a 
raggiungere la già lunga schiera degli sfratta­
ti per finita locazione. 

Mi sono pazientemente messo in cerca di un 
alloggio, consultando gli annunci economici 
che giornalmente appaiono sui quotidiani. 

Come abitazione con un contratto ed equo 
canone non ho trovato nulla, e di ciò non mi 
sono minimamente sorpreso. Ho trovato pro­
prietari disposti ad affittarmi il loro apparta­
mento esclusivamente con un contratto uso 
ufficio; oppure come seconda casa a canoni 
mensili oscillanti tra le 5/6/7/800 mila lire. 
Da notare che. come seconda casa, si pretende 
che io sia già proprietario di un appartamen­
to: o che pure faccia firmare il contratto da 
persona proprietaria di un immobile! 

Tutto ciò ha quantomeno dell'assurdo. 
GIACOMO AMBROSINO 

(Genova) 

«Fin quando non ritroveremo 
il gusto dell'acqua e sapone 
la libertà sarà una parola...» 
Cara Unità, 

è vero: noi abbiamo la Libertà: la libertà dì 
quelli che hanno la pancia piena e fanno la 
morale a quelli che t'hanno vuota; fa libertà 
dei giovani, vittime della droga e quella degli 
adescatoli di queste vittime. La libertà di 
'bla-bla* per tanta gente che mal ha cono­
sciuto il sudore e la fatica. 

La nostra libertà è spesso vuota di valori 
ideali e morali: abbiamo la libertà di mangia­
re molto, per correre poi in farmacia a com­
prare diete dimagranti mentre si lanciano ap­
pelli contro la fame nel mondo. La libertà di 
fare denaro con ogni mezzo e truffa. Siamo 
liberi di essere leggeri e puerili. Ce la libertà 
di chi ha tante case vuote; e quella di chi è 
sfrattato. 

Ci manca il coraggio di essere umani e sin­
ceri con noi stessi La vendita dei profumi è in 
continuo aumento: sono in troppi che puzza­
no. Fin quando non ritroveremo il gusto dell' 
acqua e sapone, la libertà sarà una parola 
effimera, talvolta oscena. 

GIULIO LANARINI 
(Gradisca d'Isonzo • Gorizia) 

Sotto i 15 non se ne parla 
Cara Unità. 

si parla tanto di cassintegrati Fiat, di cas­
sintegrati Pirelli, di Bagnoli, di Comlgliano 
ecc.. Ma delle migliaia di licenziamenti che 
vengono effettuati nelle aziende sotto i 15 di­
pendenti. non sì parla. In queste aziende la 
cosa più facile è licenziare un lavoratore. 

Se la Cassa integrazione è un trauma, il 
licenziamento (senza Cassa integrazione) è 
peggio. 

CIRO MARUZZELLI 
(Milano) 

«Ciclismo: avventura di vita, 
lezione di sacrificio, 
spaccato di lotta tra uomini» 
Egregio direttore. 

il ciclismo meriterebbe, a nostro avviso, una 
maggiore attenzione da parte del vostro gior­
nale. 

Il ciclismo è avventura di vita e lezione di 
sacrificio e lealtà; non c'è mistificazione nelV 
opera dei corridori che sono, senza saperlo, 
esempi da additare alle giovani generazioni. 

£'Unità spesso trascura il ciclismo lascian­
dogli pochissimo spazio, nonostante anch'es­
so sia un riflesso della vita, uno spaccato dì 
lotta tra uomini esposti al sole e al vento della 
strada- una storia vera che va proposta ai gio­
vani. perché scritta da altri giovani dì fronte 
ai quali possiamo toglierci il cappello. 

Esistono giovani allo sbando; la società ca­
pitalistica ne ha creati a milioni nel mondo; 
esistono giovani drammaticamente condanna­
ti alla droga, frutto della noia e della man­
canza di fantasia, frutto dell'alienazione e 
dell'isolamento. Con il nostro giornale pos­
siamo portare invece questo messaggio di fi­
ducia sulle porte delle case: il ciclismo offre al 
ragazzi un'idea più bella della vita e un'idea 
più sana. 

Siamo felici di credere in queste cose e le 
\ alorizzeremo sempre col massimo impegno. 

Vanni FERULI. Lanfranco ZAGNOLI. Dante 
MAZZONI. Luciano BERTI. Fabio GALASSI 

(S Maria Nuo.a di Bemnoro - Forlì) 

Ragazza francese 
Cara Unità. 

sono una ragazza francese di 23 anni e vor­
rei corrispondere, nella mia lingua, con giova­
ni italiani o italiane per scambi di amicizia. 
francobolli, cartoline, idee ecc. 

SYLVIE BERNARD 
3 Rue des Terre Narra* 21380 Saint Cast 


